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GABRIELLA GALLOZZI

ROMA «Paura del concorso? Sono
così sicuro di non poter vincere
che vado assolutamente tranquil-
lo. Del resto per me è già una vit-
toria vedere il mio film in gara a
Venezia, al fianco di quelli di au-
tori come Giordana, Mazzacurati e
del premio Oscar, Salvatores». An-
cora oggi, a distanza di pochi gior-
ni dal festival, il quarantenne Gui-
do Chiesa mostra tutto il suo stu-
pore nel ritrovarsi in corsa per il
Leone d’oro col suo terzo film, Il
partigiano Johnny, dal romanzo di
Beppe Fenoglio.

Un film «sognato» per
dieci lunghi anni e, alla fine, rea-
lizzato grazie all’intervento del
produttore Domenico Procacci,
deciso a rischiare (il costo è di cir-
ca sei miliardi) su una pellicola
che lo stesso autore de Il caso Mar-
tello e Babylon, definisce «inattua-
le». Ma non tanto perché parla di
Resistenza, («tema che non inte-
ressa davvero più a
nessuno», sottolinea
Chiesa già autore del
documentario girato
a più mani, Partigia-
ni) quanto perché af-
fronta uno dei valori
più «dimenticati» del
nostro presente: la
corenza. «Una coe-
renza che Johnny va
cercando attraverso
il suo viaggio solita-
rio nella guerra di Li-
berazione».

Come è nata la sua
passione per Feno-
glio?

«IosononatoaCambiano,unpaesi-
no vicino a Torino. Fenoglio era di
Alba e già leggendolo a scuola è di-
ventatopermeunapiccolaossessio-
ne, una di quelle che coltivi piano
piano e poi ti porti dietro per sem-
pre. Attraverso i suoi romanzimiso-
noavvicinatoallaResistenzaconun
occhio diverso: per quelli della mia
generazione, infatti, la guerra di Li-
berazioneeravistaancoracomeuna
sorta di monumento, di mitologia
imbalsamata,perchéinqueglianni,
c’era come la sensazione che si do-
vesse ripetere di nuovo. Con Feno-
glio e i suoi racconti in prima perso-
na, l’analisi e l’interesse storico è di-
ventato sempre più acceso. Così è
nato il documentario, Una questio-
ne privata, sulla sua vita e poi l’i-
dea di fare il film sul suo romanzo
più famoso, Il partigiano Johnny,
appunto. Un romanzo che ebbe
una genesi molto controversa».

Cioè?
«Il romanzo pubblicato nel ‘68, do-
po la sua morte, in realtà è un ”fal-
so”. Omeglio fustampatosullabase
degli scritti di un progetto iniziale
che Fenoglio dovette lasciare nel
cassetto dando alle stampe, Prima-
vera di Bellezza, pubblicato da
Garzanti nel ‘59. A questo roman-
zo manca infatti la testa e la coda
de Il partigiano Johnny, in cui si
racconta il ritorno da Roma ad Al-
ba del protagonista dopo l’8 set-
tembre, la sua adesione alle for-
mazioni degli Azzurri badogliani
e la solitudine sui monti. Mo-
mento cruciale della sua forma-
zione, durante la quale combatte
la sua guerra privata che lo porte-

rà, dopo la Liberazione, a non ri-
conoscersi più in nessuno schie-
ramento e quindi a trovarsi come
un estraneo di fronte ai compagni
pronti a saltare sul carro dei vinci-
tori».

LaResistenzaècomununqueilte-
macentraledelfilm...«

«Èil contesto, certamente.Maspero
cheilfilmnonsialettocomeunfilm

sulla Resistenza, perché lo ripeto, Il
partigiano Johnny è una pellicola
che parla della ricerca della coe-
renza e, soprattutto, va contro la
mediocrità dei nostri tempi in cui
tutto è soggetto ai compromessi e
alla perdita di memoria: un mo-
dello di vita inaccettabile

Quindiunfilmpedagogico?
«Se per pedagogico si intende dif-
fondere i valori essenziali dell’esi-
stenza, perché no. In questo senso,
allora, lo definerei anche pieno di

moralità e ideologico. Altre parole
chemirendocontoesserediventate
ai nostrigiorni inattuali e incerti ca-
si quasi dispregiative, ma alle quali
bisogna ridare un senso per vincere
lamediocritàdelmomentochestia-
movivendo».

Con il suo film, quello di Giorda-
na su Peppino Impastato e, anco-
ra, quello di Pasquale Scimeca su
Placido Rizzotto, si ha come l’im-
pressione che questo festival di
Venezia segnali larinascitadelci-
nema «politico», o perlomeno del
cinema «d’impegno». È d’accor-
do?

«Francamentenonsaprei.Perquan-
to mi riguarda posso solo dire che
l’impegno nei miei film non è mai
venuto meno. Ma attenzione, per
cinema di impegno non intendo
quello che si esercita sulla querelle
quotidiana o su i contrasti tra parti-
ti»

Unesempio?
«Quando Visconti girava Senso,
non si lanciava nella polemica tra
Dc e Pci, ma faceva politica par-
lando di storia, delle grandi cate-
gorie della vita».

Quindi lei si considera un regista
militante?

«Se militanza significa riconoscersi
incertivalorieincertecategoriedel-
l’esistenza, allora sì. Ma se per mili-
tanza intendiamo la fede in un par-
tito... per carità. Quello che ho ben
chiaro, però, è che starò sempre dal-
la parte di chi difende il diritto alla
memoriastorica».

Partigiano
senza Leoni
Guido Chiesa parla del suo film

“È una pellicola
«inattuale»
perché parla
di un valore
dimenticato:
la coerenza

”

Un’immagine
del film di

Guido Chiesa
«Il partigiano

Johnny»
A sinistra
il regista

Lutto nel mondo della danza: è mor-
ta, a 98 anni, Bianca Gallizia, decana
del balletto italiano, ultima grande
rappresentantedelnostrostileedella
nostra tecnica, nata a Milano nel
1902. Il decesso è avvenuto in un
ospedaledellacittàlombardaasegui-
todei postumi di un’influenza.Nono-

stante l’eta molto avanzata, era rimasta attaccata alla sua professione sino al-
l’ultimo, avendo curato l’anno scorso per la scuola di ballo della Scala alcuni
branidelBalloExcelsior,da lei,asuotempo, interpretatotrionfalmente.Diplo-
mata nel 1922 dopo aver studiato con maestri come Nicola Guerra, Raffaele
GrassiedEnricoCecchetti,eradiventata«primaballerina»delSanCarlodiNa-
poli, debuttando in una riedizione de La fata delle bambole. Quindi, nel
1928, sempre come prima ballerina, era passata alla Scala, dove rimase
fino al ‘31 prima di debuttare a Vienna, al Cairo, ad Atene, all’Aja.

LUTTI

Addio a Gallizia
decana di danza

Paoli: «Genova per noi, e per tutti»
La città, capitale della cultura nel 2004, cantata in tour mondiale
GENOVA Sarà Gino Paoli l’amba-
sciatore di Genova città europea
dellaculturanel2004. Il cantauto-
re sarà protagonista di uno spetta-
colocheporterànelmondoGeno-
va, i suoi valori, le sue atmosfere, i
suoiprofumieisuoimisteri.Sipar-
tirà nel 2001 con una tournée in
AmericaLatina,perpoiproseguire
nel 2002 nel Nord America e nel
2003 nell’Europa Mediterranea. Il
progetto, già presentato alla con-
ferenza degli istituti italiani di cul-
tura, sarà cofinanziato dal mini-
sterodegliesteri.«SaròilVirgiliodi
questoviaggio»hadettooggiPaoli
nel corso di una conferenza stam-
padipresentazionedell’iniziativa.
«Sono riusciti a coinvolgermi e ho
accettato perché sento in questa
città una vivacità mai avvertita

prima». Promotori dell’iniziativa
sono la Camera di Commercio di
GenovaeForumProgetti,un’asso-
ciazionenataper losviluppocivile
sociale ed economico della città,
maaltrientied istituzionisaranno
coinvolte (provincia, regione, co-
mune).

Arnaldo Bagnasco, auto-
re dello spettacolo, non vuole an-
corasvelarneilcontenutoesilimi-
ta a precisare che «il filo rosso sa-
rannolecanzonidiGinoPaoli»at-
traverso le quali si racconterà Ge-
nova, città straordinaria, ma pres-
soché sconosciuta, la sua storia e i
suoipersonaggi,alcunideiqualidi
calibro eccezionale. E lo stesso
Paoli non esclude di comporre
musiche appositamente per lo
spettacolo. Sarà un compendio di

momenti significativi del passato
e del presente; situazioni che ri-
guardano personaggi di spessore
che hanno riempito del loro valo-
re la storia d’Italia: i grandi poeti
(Montale,Sbarbaro,Caproni,San-
guineti); i grandi viaggiatori che
hanno svelato la qualità di Geno-
va (Dumas, Flaubert, Dickens,
Nietzsche, Shelley, Byron); i mo-
derni cantautori (Tenco, De An-
drè, Bindi, Lauzi, Fossati, Conte);
gli eroi (Balilla, Mazzini, Garibal-
di,Ruffini).Saràunospettacolodi-
vertente,garantisconogliorganiz-
zatori. Un esempio per tutti: il filo
che legherà la musica di Paoli a
Mazzini e Garibaldi sarà la canzo-
ne Eravamo quattro amici al bar
(..che volevano cambiare il
mondo...). Sarà uno spettacolo

dalla struttura agile in modo da
poter essere trasportato da un
luogo all’altro senza costi ecces-
sivi. E sarà uno spettacolo che
consentirà di coinvolgere pro-
fessionalità locali nelle città do-
ve verrà portato.«Penso per
esempio - spiega Paoli - alla pos-
sibilità di far suonare il Canno-
ne, il famoso violino di Pagani-
ni, al miglior violinista di Cara-
cas, o di Buenos Aires». La pri-
ma dovrebbe avvenire a Geno-
va, al Teatro Carlo Felice. E così
l’ultima, nel 2004, al termine
della tournée. «Il ministero de-
gli esteri apprezza moltissimo il
dinamismo di questa città» ha
sottolineato Enrico Vattani, del-
la direzione generale per la pro-
mozione culturale.


